Corso di preparazione al matrimonio – Unità pastorale di Montevarchi

SCHEMA 2° INCONTRO

CORSO di BASE per FIDANZATI

LA SESSUALITA’ COME RELAZIONE. LA FERTILITA’ COME DONO

( Settembre 2001 ) 

Obbiettivi:

(a) La sessualità e la corporeità: via alla santità degli sposi

(b) L’apertura alla vita: i figli sono un dono di Dio agli sposi, frutto del loro amore

· Indicazione di metodo

Gruppi di massimo 8 coppie ciascuno con una coppia animatrice
Ore 21,15 : 

· Suddivisione in sottogruppi. 

· Presentazione eventuali nuove coppie. 

· Chiedere ai fidanzati se la riflessione a casa sul dialogo sia stata utile. 

· Consegnare la “lezione per casa “ del 1°incontro alle eventuali nuove coppie ed invitarle a fare altrettanto per sabato prossimo.

Ore 21,30 : 

Annuncio del tema della serata

Stasera parleremo di sessualità e di fertilità. 

· Indicazione di metodo:

· Viene scelta la coppia che riferirà il lavoro del cartellone

· La coppia potrà iniziare a prendere appunti sulle frasi più significative ed i concetti che colpiscono

Inizieremo con una leggenda giapponese.

Un fidanzato legge la leggenda:

Un valoroso samurai morì dopo una lunga ed eroica vita..

Arrivato nell’aldilà fu subito destinato al paradiso. Ma il samurai  era un tipo pieno di curiosità e chiese di poter fare prima una capatina all’inferno. Naturalmente fu accontentato ed un angelo lo condusse all’inferno. Si trovò in un vastissimo salone che aveva al centro una tavola di cui non si vedeva la fine. La tavola era imbandita con piatti colmi di pietanze succulente e di golosità inimmaginabili, ma i commensali che sedevano tutt’intorno erano smunti, pallidi e scheletriti da far pietà. “Com’è possibile?- chiese il samurai alla sua guida- Con tutto quel ben di Dio davanti !”  “Vedi –rispose l’angelo- quando arrivano qui ricevono tutti due di quei bastoncini che noi usiamo come posate per mangiare. Solo che sono lunghi più di un metro e devono essere rigorosamente impugnati ad una sola estremità per portarsi il cibo alla bocca.” Il samurai rabbrividì: era terribile la punizione di quei poveretti che, per quanti sforzi facessero, non riuscivano a mettersi neppure una briciola in bocca !Il samurai non volle vedere altro e chiese di andare subito in paradiso. Qui lo attendeva una sorpresa: il paradiso era un salone identico a quello dell’inferno e dentro il salone c’era l’immensa tavolata di gente. Sul tavolo pietanze con profumi deliziosi e portate appetitose.

E tutti i commensali erano muniti di bastoncini lunghi un metro che potevano essere impugnati solo ad una estremità per portare il cibo alla bocca secondo il costume orientale. C’era una sola differenza :la gente intorno al tavolo era allegra, ben pasciuta, sprizzante di gioia. “Ma com’è possibile?” chiese il samurai. E l’angelo : “All’inferno ognuno si affanna ad afferrare il cibo ed a portarlo alla propria bocca, perché si sono sempre comportati così nella propria vita. Qui, al contrario, ciascuno prende il cibo con i bastoncini e poi si preoccupa di imboccare il proprio vicino !”
Domande dopo la lettura:

Secondo voi perché abbiamo voluto leggervi questo racconto proprio  stasera ? 

Cosa significa per voi  “sessualità” ?

· Indicazione di metodo

I fidanzati parlano liberamente, semmai consigliandoli di pensare in coppia per pochi minuti sulla domanda proposta

Le idee guida da comunicare nella discussione sia prendendo spunto dalle parole dei fidanzati sia in maniera autonoma dovrebbero essere:

· Sessualità come relazione, dialogo, dono di Dio. La S. riguarda l’uomo e la donna nella loro interezza. La S. come via specifica degli sposi verso la santità. La fedeltà. 

Il paradiso o l’inferno dipendono da noi anche per ciò che riguarda la relazione sessuale.

Quando la relazione è vissuta in modo egocentrico si incontra solo insoddisfazione, come i dannati della leggenda. La concezione riduttiva della sessualità  (genitalità) in questi ultimi anni ha trascurato enormemente la relazione creando disfunzioni sessuali, insoddisfazione, separazioni. Una coppia su cinque in America ha disturbi sessuali. Davvero la leggenda del samurai è un progetto per vivere la nostra sessualità come relazione, sapendo andare l’uno incontro all’altra. Vediamo come.

· Ricordiamoci del nostro primo incontro e della nostra storia. La nostra sessualità ha iniziato ad esprimersi con lo sguardo, nell’incontro dei nostri occhi, ed ha continuato poi con i dialoghi; in seguito il nostro modo di comunicare si è manifestato attraverso il tatto, nell’incontro delle nostre mani…Provate a pensare quanto amore può dire il tenersi stretti per mano, una carezza, un gesto di tenerezza…Solo gli sposi ed i fidanzati sanno riconoscere la bellezza di “dirsi le cose attraverso il corpo”! Dio ci ha creati così,  vuole che comunichiamo così, ci ha fatto questo grande dono e ce ne ha fatto gustare tutta la bellezza!

· La gradualità dell’esperienza affettiva è il fondamento di una comunicazione vera , profonda e totale (corporea, psichica, affettiva) ( Sessualità come comunicazione vera e totale dell’uomo nella sua interezza)ed è il presupposto di una crescita continua che non lascerà mai spazio all’abitudine. Che cosa vuol dire per voi fedeltà? 

· Gli errori più comuni che fanno vivere male la sessualità sono quando, ad esempio, piuttosto che un luogo di incontro   essa diventa un terreno di dimostrazione ( ridurre il sesso ad una “attività” con certe tecniche da mettere in atto, sentire il peso di “doverlo fare bene”, recitare il ruolo di “seduttore/seduttrice” ) e di battaglia per  contese che non le sono proprie ( finalizzare il rapporto sessuale ad altri scopi quali il dominio, la superiorità, il possesso, l’arte di sedurre; il rapporto sessuale diventa allora una compensazione di frustrazioni, insicurezze, sfiducia…accumulate altrove ). In questo campo il sentirsi troppo proprio un certo ruolo può sciupare molto se non tutto, può rovinare la fantasia, l’intelligenza, lo spirito che l’”essere –uomo” sa mettere in ogni cosa.

In breve, possiamo dire, che uno dei modi per evitare di cadere in queste difficoltà  è ancora una volta il “buon dialogo di coppia”, è il parlare molto di sé stessi, capire ciò di cui si ha più bisogno in quel momento, o di cui ha più bisogno l’altro, comunicarsi come viviamo la sessualità, “venirsi incontro” ( è proprio il contrario di quel terribile e noioso gioco televisivo che in questi giorni è sulla bocca di tutti : “Il Grande Fratello” !!! ) .

La conclusione:

Vivere bene la sessualità sarà un “scuola”, un impegno per la vittoria sull’egoismo, sarà un’educazione al vero amore (“dono di sé”), sarà una via specifica degli sposi verso la santità.

Ore 21,45- 22,15 :  

Consegna di alcuni versetti del capitolo VIII del “Cantico dei Cantici” (spiegare cos’è): “ deserto di coppia” 

· Indicazione di metodo:

Spiegare il metodo di Caresto: consigliare ai fidanzati di rispondere prima da soli e poi di confrontarsi fra sé. Sottolineare la particolare importanza di questo momento.

Ore 22,15 : 

Ritrovo nei sottogruppi. 

Condivisione di alcune “perle” ( cioè non “tutto quello che ci siamo detti in questa mezz’ora”, ma  piccole  cose della vita di coppia che riguardano questi argomenti e che si desidera comunicare: piacevoli scoperte, propositi per il futuro, dubbi,…).

· Nuovo consiglio di metodo:

· la coppia che riferirà faccia attenzione a frasi significative.

· La coppia guida aiuti a tirare le fila ed a sottolineare cosa di originale le coppie hanno comunicato. 

Tecnica delle “perle”: 

· ogni coppia riferisce una considerazione significativa a cui è giunta nel deserto di coppia.

· Se la tecnica delle “perle” non tocca gli argomenti più importanti  riuscire a giungere ai punti ritenuti più significative (v. idee guida)

Le idee guida da comunicare nella discussione sia prendendo spunto dalle “perle” dei fidanzati sia in maniera autonoma dovrebbero essere

· L’amore è fecondo, aperto alla vita. E’ un dono di Dio.

Cercare di trasmettere la gioia e il mistero del figlio, dono del Signore e nuovo essere vivente unico e irripetibile .  Dio ha creato per amore ed affinchè comprendessimo tale verità  ci ha fatto il dono  di sperimentarla : Egli ha reso anche noi partecipi della creazione ; il figlio è il miracolo più grande della nostra relazione d’amore !

La paura del futuro, spesso, è la motivazione più vera che si nasconde dietro alla paura, che molte coppie hanno del figlio : “In che mondo vivranno ?”. Questa frase ci proietta anche in un’altra paura : quella di non essere genitori adeguati al compito educativo. E poi c’è il timore dei cambiamenti che la presenza dei figli impone ( orari di lavoro, lavoro domestico, uso del tempo libero, spazio per la relazione della coppia…). ( Parlare della propria esperienza di genitori ).

Alcune frasi di G.Angelini : “La denatalità nei paesi occidentali è alimentata assai più dal difetto di speranza che dal difetto di risorse del pianeta.” “Il figlio non è soltanto un compito, è innanzitutto una benedizione ed è un ignaro maestro di speranza !”.

· Differenza fra fertilità e fecondità : ci sono coppie che non possono avere figli, ma il loro amore può ugualmente dare vita, può contagiare e dare speranza intorno a sé  dai semplici (ma grandissimi !) frutti che possono dare il dialogo e la buona comunicazione di sé negli ambienti di lavoro, nello sport, fra gli “amici della domenica”, nelle famiglie che soffrono,…alle più coraggiose scelte dell’adozione  e dell’affido temporaneo.

· Un figlio arricchirà sicuramente la nostro relazione perché ci insegnerà ancora meglio cos’è il dialogo, l’ascolto, la pazienza, il rispetto delle varie personalità,…Il nostro amore, nascendo i figli, deve necessariamente crescere ( “ o cresce, o muore “ ), anzi sarà una “scuola” per i nostri figli  : l’amore che ci  vorremo e che mostreremo loro sarà più pedagogico di tante belle parole !!

Ore 22,45 :

 Lasciar soli i fidanzati per la preparazione dei cartelloni.   

Ore 23 : 

Condivisione dei sottogruppi  con la presentazione dei cartelloni.

Ore 23,10 : 

· Consegna delle domande ed invitare i fidanzati a trovare un’ora di tempo durante la settimana per potersi confrontare su queste domande.

· Sabato prossimo inizieremo l’incontro soffermandoci un po’  di più su queste domande. 

· Leggiamo la preghiera finale tutti insieme;

· Consegna di un segno: i bastoncini cinesi (v. leggenda giapponese)

Bibliografia :

· A.Baionetta, M.Russotto,R.Taddei,R.Ugatti Sgaravatto, “Navigheremo insieme la vita                           

                       se…”,Elledici-Torino 2000, 

· Eremo di Caresto “Esercizi Spirituali tra le mura di causa”, Ed. Gribaudi,

· Equipes Notre-Dame Italia, “L’amore e il matrimonio” LDC, Torino 1997.

DOMANDE

1) - Quali delle seguenti mentalità sono tue e quali riconosci nel/nella tuo/a fidanzato/a ?

   io     fid.

   ()
()   
- il sesso rappresenta un’attività fisica.

   ()
()   
- il sesso deve essere spontaneo.

   ()
()   
- il sesso per la donna è molto complicato.

   ()
()   
- si devono avere rapporti sessuali il più frequentemente possibile.

   ()
()   
-“la qualità è più importante della quantità !”

   ()
()  
- quando un uomo e una donna hanno ottenuto entrambi

  appagamento e soddisfazione la sessualità è vissuta bene.

   ()
()
- non si dovrebbero avere rapporti sessuali fino a quando non ci 

  sentiamo di nuovo vicini.

   () 
()
- la sessualità è la forma di comunicazione più profonda e intima.

   ()
()
- senza vivere bene la sessualità non è possibile conoscersi.

  2) - Quali di queste mentalità tue  o del tuo/a fidanzato/a potrebbero rappresentare un problema nella vostra relazione sessuale? …………………………………………………………………………..

Provate a spiegarne l’uno all’altra i motivi.

3) - A che cosa devo prestare attenzione perché la nostra relazione non diventi una noia, ma cresca e si approfondisca?

…………………………………………………………………….

4) -  La fedeltà per te è importante ? 

Cosa significa ? …………………………………………………………………………

5) - Che atteggiamento ti è stato trasmesso in famiglia sulla sessualità ? (pregiudizio, imbarazzo, curiosità, razionalità, serenità, gioia, …).

6) - Desideriamo dei figli ? 

7) - Quanti ? 

Quando riterremo giusto avere il primo figlio ?

 E’ poi giusto  e saggio programmare le strade della nostra famiglia al dettaglio? Saremo capaci di accogliere la vita  anche quando non l’ avremo programmata?

8) - Che cosa sono i “Metodi di regolazione della fertilità” ? 

Quali sono i requisiti di un metodo “perfetto” ? ( “sicurezza”-che si ottengano cioè al 100% gli obiettivi prefissati-, “accettabilità”-che non crei cioè problemi nell’uso ad uno dei partners, “facilità”, “innocuità”, “basso costo”, “nessuna interferenza con il rapporto sessuale”, “reversibilità” ). 

Conoscete metodi che, oltre ad avere tutti questi requisiti, che possano facilitare la comunicazione ( cioè la “sessualità” nella sua più vera accezione ) fra uomo e donna rispettando il corpo di entrambi ?

9) -  Per noi i figli  sono :

· una grande responsabilità ed impegno.    

· una possibile minaccia per la nostra relazione.

· molto costosi.                                                 

· molto importanti.

· un bene se ne avremo solo uno.                     

· una possibile interferenza con la professione.

· essenziali per il nostro amore.                        

· qualcosa a cui non ho pensato molto.

· una complicazione.                                         

· una responsabilità che poi tocca alla moglie.

· sono il motivo principale per cui mi sposo.    

· qualcosa non per me.

· una irresponsabilità metterli al mondo oggi.   

· un peso economico.

· meravigliosi : desidero una famiglia numerosa.  

· un dono di Dio.

10) - Che tipo di rapporto intenderemo instaurare con i nostri figli ? Come possiamo educarci ed educarli alla libertà ?

11) - E in noi cosa cambierà ? 

Che ruolo potranno avere i nostri figli nel nostro rapporto di coppia ?

Enrico e Cristina Sarti, Giovanni e Iole Rossi, Gherardo e Federica Donati, Massimo e Donatella Fagioli, Paolo e Francesca Mori, Samuele ed Alessandra Benedetti, Antonio e Rossana Antonielli e tutte le coppie di sposi del Gruppo Famiglie Interparrocchiale  di Montevarchi  .

                                                                                                                  Sabato 29 Settembre 2001,

                                                                                                                 
Parrocchia di  “S. Maria Madre

                                                                                                                  della Chiesa “ al Pestello.









Montevarchi

PREGHIERA FINALE :

Perché ci hai dato un corpo per esprimere il nostro affetto e amore

Ti ringraziamo Signore

Perché ci hai dato un corpo per riconoscerci, capirci e gioire

Ti ringraziamo Signore

Perché ci hai dato un corpo per raggiungere una più completa comunione tra noi

Ti ringraziamo Signore

Perché ci hai dato un corpo per dare concretezza alle parole e per superare la solitudine e la debolezza

Ti ringraziamo Signore

Per i bambini, 

ti ringraziamo, Signore, e fa’ che tutti noi, un giorno possiamo diventare padri e madri.

                                                                                         Amen.  

Una leggenda giapponese

Un valoroso samurai morì dopo una lunga ed eroica vita.

Arrivato nell’aldilà fu subito destinato al paradiso. Ma il samurai  era un tipo pieno di curiosità e chiese di poter fare prima una capatina all’inferno.

 Naturalmente fu accontentato ed un angelo lo condusse all’inferno. 

Si trovò in un vastissimo salone che aveva al centro una tavola di cui non si vedeva la fine. La tavola era imbandita con piatti colmi di pietanze succulente e di golosità inimmaginabili, ma i commensali che sedevano tutt’intorno erano smunti, pallidi e scheletriti da far pietà. “Com’è possibile ?- chiese il samurai alla sua guida- Con tutto quel ben di Dio davanti !”  “Vedi –rispose l’angelo- quando arrivano qui ricevono tutti due di quei bastoncini che noi usiamo come posate per mangiare. Solo che sono lunghi più di un metro e devono essere rigorosamente impugnati ad una sola estremità per portarsi il cibo alla bocca.” Il samurai rabbrividì: era terribile la punizione di quei poveretti che, per quanti sforzi facessero, non riuscivano a mettersi neppure una briciola in bocca !

Il samurai non volle vedere altro e chiese di andare subito in paradiso. Qui lo attendeva una sorpresa: il paradiso era un salone identico a quello dell’inferno e dentro il salone c’era l’immensa tavolata di gente. Sul tavolo pietanze con profumi deliziosi e portate appetitose.

E tutti i commensali erano muniti di bastoncini lunghi un metro che potevano essere impugnati solo ad una estremità per portare il cibo alla bocca secondo il costume orientale. C’era una sola differenza :la gente intorno al tavolo era allegra, ben pasciuta, sprizzante di gioia. “Ma com’è possibile?” chiese il samurai. 

E l’angelo : “All’inferno ognuno si affanna ad afferrare il cibo ed a portarlo alla propria bocca, perché si sono sempre comportati così nella propria vita. 

Qui, al contrario, ciascuno prende il cibo con i bastoncini e poi si preoccupa di imboccare il proprio vicino !”

Cantico dei Cantici

Oh se tu fossi un mio fratello,

allattato al seno di mia madre!

Trovandoti fuori ti potrei baciare

E nessuno potrebbe disprezzarmi.

Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre;

m’insegneresti l’arte dell’amore.

Ti farei bere vino aromatico, del succo del mio melograno.

La sua sinistra è sotto il mio capo

e la sua destra mi abbraccia.

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 

non destate, non scuotete dal sonno l’amata, 

finchè non lo voglia.

Chi è colei che sale nel deserto, appoggiata al suo diletto?

Sotto il melo ti ho svegliata; 

là, dove ti concepì tua madre,

là, dove la tua genitrice ti partorì 

Mettimi come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio;

perché forte come la morte è l’amore,

tenace come gli inferi è la passione:

le sue vampe son vampe di fuoco,

una fiamma del Signore!

Le grandi acque non possono spegnere l’amore

né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa

in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio.

Per meditare in coppia

· Cosa ha detto a te il Signore attraverso questo testo? Quale messaggio hai ricevuto per noi due e per il nostro amore?

· Perché quella parola o quella frase ti ha colpito? Per quali motivi?

· Proviamo a rispondere al Signore che ci ha parlato: cosa gli vogliamo dire con la nostra preghiera? Cosa vogliamo dire a Dio con la nostra vita (un impegno concreto, una promessa)?

….Lo so,

vi toccate beati così, perché la carezza trattiene,

perché non svanisce quel punto che, teneri,

coprite; perché in quel tocco avvertite 

il permanere puro. E l’abbraccio,

per voi, è una promessa

quasi d’eternità.
R.M. Rilke, Elegie duinesi

